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di poter una volta ufcire da quello flato
d’ambiguita ¢ d’incertezza , che molefto
fempre all’Uomo , per me era tanto pit
anguftiofo quanto funefta ¢ fatale io vede-
va riufcire la indeterminazione di una qui-
ftione , che ha de’rapporti cotanto imme-
diati fulla falute e vita delle intiere popo-
lazioni.

Non & gia, che pretendefli di ridurre
fo tal quiftione alla fua decifione 3 non al-
tro defiderava che preparar quefta. Egli ¢
perciod , che nell’atto di tal lettura io pre-
fi , fecondo mio coftume, a notare que’
rifleffi, cuila medefima mi chiamava. Fat-
to cid m’avvidi, che la {oluzione del pro-~
blema che forma I’argomento della prima
delle accennate ftampe, refa fi trovava
dalle offervazioni e riflefli miei facile e
{pedita. Pago di avere cosi {gombrata dall*
animo mio quellincertezza , cui non fape-
va adattarfi , jo gettai tali riflefli nell’am-
maflo di tanti altri , che frutto {ono delle
mie letture , avvifundo , che infieme agli
altri doveflero rimanerfi ignoti e dimen-
tichi .

Ma la neceffita , in cui mi era trova-
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